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VERSO ATLANTA. Un pericoloso rivale di Morceli per l’oro dei 1500 metri
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Un’Italia poco... atletica
spera nella solita marcia
La doppia sfida di Johnson

L’arciere azzurro
Parenti
ai Giochi grazie
alla Vaccaroni

LUCA MASOTTO

GLI AZZURRI IN GARA. Uomini: Ci-
polloni, Floris, Madonia, Puggioni,
Marras, Tilli (100-200-4x100);
Amar, Grossi, Nuti, Vaccari (400-
4x400); Benvenuti, D’Urso, Gio-
condi (800); Di Napoli (1500-
5000); Mori, L.Ottoz, Saber
(400h); Carosi, Lambruschini
(3000 siepi); Bettiol, Goffi, Milesi
(maratona); De Benedictis, Dido-
ni, Di Mezza, Puricelli (marcia);
Bianchi (lungo); Dal Soglio, Fan-
tini, Venturi (peso); Fortuna (di-
sco); Paoluzzi, Sgrulletti (martel-
lo); Poserinia (decathlon). Don-
ne: De Angeli (400-400hs); Bru-
net, Guida, Sommaggio (5000-
10000); Tuzzi (100h); Curatolo,
Ferrara, Viceconte (maratona);
Giordano, Perrone, Sidoti (mar-
cia); Bevilacqua (alto); May, Uc-
cheddu (lungo); Lah (triplo);
Maffeis (disco)

IL PRONOSTICO. Atlanta stappa
le bollicine sigillate a garanzia Co-
ca Cola facendo evaporare i miti
dell’atletica. I Giochi del Centena-
rio segneranno l’addio di Carl Le-
wis, dalle «gomme» ormai sgom-
nfie, di Linford Christie, il colored
britannico pronto all’ultima
po(si)zione di rilievo, Anna Fide-
lia Quirot, la cubana che combat-
terà contro le piaghe e un destino
sfortunato, Marlene Ottey, la gia-
maicana venere nera dello sprint
e Sergei Bubka, l’astista ucraino
che non sembra più avere le spin-
nte per salire sul tetto del cielo.
Giochi di vecchietti dunque nello
Stadio Olimpico d’Atlanta, dove si
cimenteranno atlete quasi quaran-
tenni e che pestano tartan da oltre
20 inverni come le statunitensi
Jennigs e Decker Slaney, quest’ul-
tima gettata fuori dal cordolo nella
finale ‘84 e tornata ai Giochi nei
5000.

Nell’acquario olimpico (350 al-
l’ombra e umidità fuori scala) sa-
rà imprendibile lo squalo Michael
Johnson, l’americano all’insegui-
mento di un primato storico per il
quale è stato modificato il calen-
dario, la doppietta d’oro 200-400,
mai realizzata ai Giochi. solo il na-
mibiano Fredericks, nel mezzo gi-
ro di pista sembra avere le fibre
muscolari giuste (e forse, qualco-
s’altro) per evitargli l’ingresso nel-
la leggenda. E nella lista degli «im-
prendibili» figurano Morceli (che
nei 1500 dovrà stare attento al
marocchino El Guerroudj), Kipta-
nui nelle siepi, Zelezny nel giavel-
lotto, O’Brien nel decathlon, la ca-
valletta britannica Edwards, il tri-
plista eletto atleta dell’anno ‘95.

Per il resto sarà sempre più
un’atletica olimpica firmata dal
caribe (prevalentemente nella ve-
locità e i concorsi (con lo sprinter
di Trinidad Ato Boldon capace di
mettere in fila ai meeting gente
come gli statunitensi Drummond e
Mitchell) i cubani Pedroso (lun-
go) e Sotomayor (alto), la staffet-
ta veloce giamaicana.

E l’Italia? Si affida inevitabil-
mente alla marcia, puntuale di-
spensatrice di medaglie (sei dei
sedici ori provengono da questa
corsa rappresa che da Mosca ‘80
è sempre salita sul podio): la
squadra azzurra cala l’asso Dido-
ni, campione del mondo ‘95, De
Benedictis (tra i favoriti dato che
con la squalifica ai mondiali di
Goteborg, ha già pagato dazio ai
giudici e ad una disciplina dalle
regole adattabili a facili interpreta-
zioni) e il formidavile trio rosa
Giordano-Perrone-Sidoti, imbatti-
bile quest’anno.

Si attende un altro miracolo da
Fiona May nel lungo (ma l’azzur-
ra di colore, campionessa del
mondo in carica, non sembra nel-
la stessa condizione dello scorso
anno) e una serie di partecipazio-
ni alla finale dalle quali potrebbe
uscire una sorpresa azzurra: nei
400 hs con Mori neo-primatista
italiano, negli 800 (il livello quali-
tativo non eccellente e l’esclusio-
ne dell’iridato danese-keniano Ki-
pketer consente a D’Urso e Gio-
condi di fare sogni olimpici), nel-
l’alto donne con la Bevilacqua
(con due metri si può anche arri-
vare sul podio), nel peso maschi-
le con Dal Soglio, campione euro-
peo indoor, nei 3000 siepi con
lambruschini. Lasciando uno spi-
raglio nella maratona con Goffi e
la Ferrara.

Non si può chiedere di più ad
una Italia poco atletica, rimasta
sui blocchi nella velocità (dove si
schierano ancora vecchie glorie
come Tilli), completamente fuori-
gioco nei concorsi e costretta a
ruoli di secondo piano nelle gare
di fondo. L’Africa che corre a per-
difiato sfornando continuamente
talenti, non farà sconti, neanche a
Di Napoli (coraggioso interprete
dei 5000), al quale non restano
che le buone intenzioni.

DOVE SI «GIOCA». All’Olympic
Stadium, capienza 85 mila

IL PROGRAMMA. 26/7 20 km
marcia D; 27/7 100 U e D, giavel-
lotto D, triplo U; 28/7 maratona D,
5000 D, alto U, martello U; 29/7
10mila U, 400 U e D, lungo U,
110hs, 800 D, disco D, 10 km mar-
cia D; 31/7 100h, 800 U, disco U,
400hs D; 1/8 800 D, 1500 U, 400
hs U, 200 U e D; 2/8 50 km, asta,
peso D, lungo D, 3000s, 10mila D;
3/8 alto D, giavellotto U, 4x100 U
e D; 1500 U e D; 5000 U, 4x400 U
e D; 4/8 maratona U.

Si susseguonogli arrivi degli azzurri
adAtlanta. Ieri notte l’impatto con il
climacaldoeumidodellaGeorgiaè
toccatoai pugili, tiratori con l’arcoe
cicliste.Hannoviaggiato con loroex
campioni comeDanielaMasalae
DorimaVaccaroni, StefanoMei e
Giorgio Lamberti, impegnati in
questi giorni a fareda«scorta
d’onore»ai tedofori italiani vincitori
di unconcorsoorganizzatodalla
CocaCola. Il viaggio comuneha
offerto l’occasionead unarciere,
AndreaParenti, di ringraziare la
Vaccaroni «Devoa te - lehadetto
Parenti - separtecipoaqueste
Olimpiadi. Ti sonograto».DopoSeul
’88 infatti all’arciere
diagnosticaronoun tumoreadun
nervo di undito che l’avrebbe
condannatoalla chiusuraagonistica.
Ma la schermitrice venezianagli
disse cheavevaavutoproblemi fisici
risolti daunmagodel bisturi. «Andai
di corsadal professore, dopoquattro
giornimioperò -hadetto l’aciere -
Edora sonoqui che tiroperuna
medaglia». LafiaccolaolimpicanelsuopercorsodiavvicinamentoaAtlanta Ap

Il fenomeno El Guerroudj
Dopo Said Aouita, il Marocco torna a sfornare

un grande campione di mezzofondo. Hicham

El Guerroudj, 22 anni, è il primo sfidante di

Nourredine Morceli per la medaglia d’oro dei

1500 dei Giochi di Atlanta.

MARCO VENTIMIGLIA— Chi c’è stato parla di allena-
menti massacranti, che un corri-
dore europeo scambierebbe per
inutili torture. Chi ha visto aggiun-
ge anche che il meccanismo psi-
cologico è vecchio quanto il mon-
do: il più forte tira il gruppo, a po-
co a poco gli altri si staccano, e
quelli che resistono di più posso-
no sognare di prendere un giorno
il posto dell’attuale “capo”. Per
anni a guidare e stroncare i com-
pagni di corsa c’è stato un certo
Said Aouita, forse il più straordina-
rio campione nella storia del fon-
do.

Adesso, dopo qualche stagione
di passaggio, c’è un altro fenome-
no che aspira a diventare il faro
del Marocco che corre. Il suo no-

me è Hicham El Guerroudj (in
francese si pronuncia “El Gherru-
ge”), ha appena ventidue anni e
un già notevole curriculum agoni-
stico. Soprattutto, nello spazio di
soli cinque giorni, questo corrido-
re normotipo (1,78 per 60 chili di
peso) ha corso per tre volte i 1500
metri a ritmi pazzeschi: 3’31”61 il 6
luglio a Hechtel, 3’29”59 l’8 luglio
a Stoccolma, 3’30”62 il 10 luglio a
Nizza. Una continuità di rendi-
mento che sta cominciando a
preoccupare seriamente colui che
fino a qualche giorno fa veniva ri-
tenuto l’unico possibile vincitore
dei prossimi Giochi olimpici, l’al-
gerinoNoureddineMorceli.

Hicham El Guerroudj è un ra-
gazzo dai lineamenti regolari, in-

cline a sorridere mostrando una
dentatura un po‘ prominente. “So-
no nato a Berkane - racconta im-
pacciato, visibilmente a disagio di
fronte a persone che gli chiedono
di sé -. È una piccola città nell’est
del Marocco. La nostraèuna fami-
glia numerosa, siamo sette fra fra-
telli e sorelle. Mio padre gestisce
un piccolo ristorante, niente di
particolare, vende roba semplice,
panini ealtro”.

Seppur giovane, El Guerroudj è
sulla cresta dell’onda già da qual-
che anno: “Il mio primo risultato
internazionale - dichiara in un fati-
coso francese - l’ho ottenuto nel
’92, arrivando terzonei campiona-
ti mondiali juniores”. Particolare
importante, anche con riferimen-
to ai possibili sviluppi della sua
carriera, è la distanza sulla quale
ottenne quella medaglia di bron-
zo, i 5000 metri. “Finii alle spalle di
Gebrselassie e Kirui e dopo fui in-
deciso se continuare a correre
questa distanza. Ma alla fine il mio
tecnico mi convinse a dedicarmi
ai 1500”.

L’allenatore di Hicham si chia-
ma Abdelkader Kada e, come
spesso capita nel caso degli atleti
del Maghreb, è una sorta di tutto-
fare, che si occupa dei programmi

tecnici così come degli ingaggi e
delle questioni logistiche. “Credo
proprio che la scelta di Kada sia
stata la migliore - prosegue El
Guerroudj -, tanto è vero che già
l’anno scorso nei 1500 ho vinto il
titolo mondiale indoor e mi sono
classificato secondo nei campio-
nati all’apertodiGoteborg”.

Una grande promessa che però
sembrava destinata a un lungo
purgatorio agonistico per “colpa”
di uno dei più straordinari cam-
pioni mai apparsi sulla scena del
fondo, Noureddine Morceli. Pro-
prio l’anno scorso, mentre El
Guerroudj si guadagnavaunposto
nell’elite dell’atletica, l’algerino
era stato capace di una stagione
eccezionale macinando record
mondiali con una continuità e fa-
cilità impressionanti.

”Se Said Aouita - rivela Hicham
- è stato il mio idolo da bambino,
Noureddine è l’atleta ed avversa-
rio che più ammiro, sia per i suoi
risultati che per l’approccio che
ha con l’allenamento. Per me rap-
presenta davvero un costante
punto di riferimento”. Fatto sta
che proprio nella stagione olimpi-
ca l’inarrivabile Morceli sta appa-
rendo invece potenzialmente vul-
nerabile. Nelle consuete appari-

zioni nei meeting europei Noured-
dine ha sì vinto, ma rimanendo a
debita distanza cronometrica da-
gli straordinari risultati dell’anno
precedente. Sull’altro fronte, inve-
ce, la crescita di El Guerroudji è
continuata fino all’eccezionale tri-
pletta di risultati di cui all’inizio. In-
somma, con un piccolo passo in-
dietro del primo e un sostanzioso
passo in avanti del secondo la sfi-
da sui 1500 sembra adesso propo-
nibile.

”Io battere Morceli? - si schermi-
sce Hicham - Ma no, è assoluta-
mente impossibile. Ma vi rendete
conto di che cosa stiamo parlan-
do? El Guerroudj davanti a Morce-
li..., forse fra quattro anni, ma
adesso...”. Eppure, nonostante le
parole del diretto interessato, il
duello è possibile, per di più com-
plicato dall’ovvia rivalità fra due
atleti di nazionalità diversa ma in
fondo espressione della stessa
scuola di corsa. E dopo lo scontro
Fredericks-Johnson sui 200 metri,
il 1500 olimpico potrebbe diventa-
re un altro grandeeventonella sto-
ria dei Giochi. Un po‘ come ac-
cadde sedici anni fa. Vi ricordate?
Nello stadio di Mosca il duello tut-
to inglese tra Sebastian Coe e Ste-
veOvett...

TIRO A VOLO. Double trap donne e fossa: l’Italia è da battere

Una miniera azzurra tutta d’oro
TIRO A SEGNO. Il finanziere è il favorito per la conquista dell’oro

Di Donna, da solo contro tutti
NOSTRO SERVIZIO

GLI AZZURRI IN GARA. Fossa olim-
pica: Pellielo, Venturini, Tittarelli;
Skeet: Benelli, Falco, Rossetti;
Double Trap: Cenci e Pera (U),
Gelisio e Pasello (D).

IL PRONOSTICO. I più forti, i più
copiati. L’Italia del tiro a volo è la
selezione da battere: troppi centri
ai Giochi in 40 anni di azzurro
(con 5 ori guida il medagliere
olimpico di specialità). E in questi
ultimi anni molte nazioni sono ar-
rivate nella penisola per scoprirne
segreti e metodologie d’allena-
mento. È il caso del double trap,
specialità alla prima esperienza
sotto i cinque cerchi e che segne-
rà il debutto come ct di Luciano
Giovannetti, oro nella fossa olim-
pica a Mosca ‘80 e Los Angeles
’84: Mirco Cenci, detentore della
Coppa del Mondo ‘95, e Albano
Pera, sono tiratori infallibili (supe-
riori a finlandesi, guidati dal talen-
tuoso Kauppila, statunitensi e al
kuwaitiano Al Deehani), ancora

di più lo sono le ragazze, la Pasel-
lo, oro iridato a squadre lo scorso
anno, e la baby Gelisio, campio-
nessa mondiale a 20 anni con il
record di 149 centri su 160. La ra-
gazza ha una particolare tecnica
di rilassamento, ascolta disco mu-
sic prima di salire in pedana. Pro-
prio sul grilletto delle donne si affi-
dano le maggiori speranze azzur-
re, che si possono infrangere solo
davanti ai centri delle cinesi. Più
che una promessa d’oro dal trio
della fossa Tittarelli, Venturini e
Pellielo (campione del mondo
’95) per una sfida fratricida. Gli ul-
timi due hanno detenuto fino a
poco meno di un mese fa il mon-
diale quando a Suhl (Germania)
il cecchino Tittarelli, sei tricolori
sul petto, ha fatto l’ein plein di-
ventando così l’uomo da battere
(a squadre il pericolo viene da ce-
chi, giapponesi e americani). Al-
trettanta fiducia nello skeet affida-
to alle cartucce di Benelli (questi i

suoi numeri: due mondiali, un eu-
ropeo, cinque titoli iridati e due
europei a squadre, un record
mondiale con un 150/150), Fal-
co, Rossetti e Genga, pronti a con-
trastare colpo su colpo gli attacchi
del supercampione cinese Zhang
e il peruviano Giha. L’unica vera
difficoltà dei nostri tiratori riguarda
la costante variazione di visibilità
che caratterizza la struttura tiravo-
lista del campo gara di Wolf
Creek. Non a caso, quest’inverno,
nel corso di una «perlustrazione» il
team italiano aveva chiesto
espressamente al comitato orga-
nizzatore che fosse sfrondata la
zona perimetrale per il fastidioso
gioco di controluce delle foglie.

DOVE SI «GIOCA».Al Wolf Creek
Shooting Complex, area che si svi-
luppa nella contea di Fulton, vici-
no all’aeroporto internazionale di
Atlanta.

IL PROGRAMMA. 21/7 (finale)
fossa olimpica; 23/7 (fin.) double
trap D; 24/7 (fin.) double trap U;
27/7 (fin.) skeet

NOSTRO SERVIZIO

GLI AZZURRI IN GARA. Uomini: Co-
lombo (bersaglio mobile a.c.), Di
Donna e Fait (pistola a.c. e libera).
Donne: Stizzoli e Suppo (pistola
a.c. e standard)

IL PRONOSTICO. L’Italia si pre-
senta con Tex. Un ragazzo che non
ama i western, non sa caricare una
pistola, ma solo colpire il bersaglio.
Il suo nome è Di Donna, romano
ma veronese d’adozione, numero
uno del tiro a segno azzurro (dal
’94 in 14 gare ufficiali ha realizzato
tre quarti posti e solo piazzamenti
da podio). All’inizio di giugno ha
sfiorato nella tappa milanese di
Coppa del mondo, il record mon-
diale di pistola automatica 10 me-
tri. «Non vorrei che si dicesse che
ho fallito se arrivo all’argento o al
bronzo». ha detto ma lui sogna la
stessa perfetta sequenza di colpi
anche ad Atlanta. A Seul il finanzie-
re era un debuttante, a Barcellona
non era abbastanza convinto di far-
cela: si è trovato in finale senza

sfruttare l’occasione. Di Donna, 27
anni, al poligono dall’età di 12, si è
allenato così: nuoto tre volte la set-
timana, un’ora di tennis, corsa quo-
tidiana e palestra. Per cingersi d’al-
loro nella 10 metri deve superare
una batteria di russi (Kokorev il più
temibile), bulgari (tra cui l’asso Ki-
riakov) e romeni (una delle nazio-
ni più forti della specialità), il fran-
cese Dumoulin, campione del
mondo in carica, e il cinese Jubao
Wang. Ma Di Donna ha un’altra
possibilità anche nella pistola libe-
ra, anche se ha minori chance.
Conquistata la Coppa del mondo
di pistola 10 metri lo scorso autun-
no, il Tex di Verona, ha già deciso
che non fermerà la sua attività («al-
l’Olimpiade del millennio voglio es-
serci, nonostante tutto). Ma è
Atlanta la sua occasione: il romano
potrebbe regalare la prima meda-
glia di questi giochi all’Italia e se
fosse d’oro sfaterebbe un tabù: è
dal 1932 che manca l’oro, quello

conquistato da Morigi, lo «sceriffo»
di Los Angeles.

Una sorpresa potrebbe arrivare
da Fait, il quale non ha alcuna in-
tenzione di fare da spalla all’asso
romano. Altro calibro azzurro è
Colombo nel bersaglio mobile. Ha
conquistato recentemente il titolo
europeo ma potrebbe non bastare
davanti ai colpi del cinese Ling
Yang, neoprimatista mondiale del-
la specialità. Nella 10 metri donne
e nella standard la Suppo e la Stiz-
zoli poco potranno fare davanti al-
la fuoriclasse jugoslava Sekaric e la
bulgara Grozdeva.

DOVE SI «GIOCA».Al «Wolf Creek
Shooting Complex».

IL PROGRAMMA. 20/7 carabina
10 m D, pistola 10 m U; 21/7 pisto-
la 10 m D; 22/7 carabina 10 m U;
23/7 libera 50 m U; 24/7 carabina
3 posizioni 50 m D, automatica 25
m U; 25/7 libera 50 m U, bersaglio
mobile 10 m U, automatica 25 m
U; 26/7 sport 25 m D, bersaglio
mob. 10 M U; 27/7 carab. 3 posi-
zioni 50 m U.


